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“PUNTI DI VISTA” di EDUARDO GALEANO

<<Dal punto di vista del sud, l’estate del nord è inverno.

Dal punto di vista di un verme solitario, un piatto di spaghetti è un baccanale.

Dove gli indù vedono una vacca sacra, altri vedono un grande hamburger. 

Dal punto di vista di Ippocrate, Galeno, Maimonide e Paracelso, esisteva una malattia chiamata indigestione,

ma non esisteva una malattia chiamata fame.

Dal punto di vista degli abitanti del paese di Cardona, Toto Zaugg, che portava la stessa roba in estate e in inverno era un uomo ammirevole: “Toto non ha mai freddo” dicevano.

Lui non diceva nulla.

Di freddo ne aveva, ma non aveva un cappotto.>>

(da “IL MANIFESTO” 31 maggio 1997)
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Recensione di V. Bonanni
CAMPAGNA TESSERAMENTO ANNO 2006 ASSOCIAZIONE ITALIA-NICARAGUA
PER SOSTENERE I NOSTRI PROGETTI IN NICARAGUA CONTRO IL NEOLIBERISMO:

di sviluppo rurale con le famiglie contadine impoverite; in ambito socio-sanitario ed educativo; con i lavoratori della zona franca e delle piantagioni delle ex bananeras… e tanto altro!!! 
“Ma i secoli e la vita che sempre si rinnova hanno generato anche una generazione di amanti e sognatori; uomini e donne che non hanno sognato la distruzione del mondo, ma la costruzione del mondo delle farfalle e degli usignoli”           (“I portatori di sogni” Gioconda Belli, scrittrice e poetessa nicaraguense)  

TESSERA SOCIO €. 16,00 - STUDENTI €. 13,00 - Abbonamento “ENVIO” €.26,00

PAGAMENTO con VAGLIA POSTALE INTESTATO ad: Associazione Italia-Nicaragua c/o GIULIO VITTORANGELI, Via Petrella 18 - 01017 TUSCANIA (VT)

ATTENZIONE: l'Associazione sopporta costi onerosi per la stampa di questo Bollettino. Chiediamo, pertanto, una stretta collaborazione ai nostri amici lettori, in particolare: AVVISATECI se l'indirizzo vostro è sbagliato o incompleto;  se il nostro Bollettino vi piace e interessa INVIATECI nominativi di vostri amici e conoscenti ai quali inviarlo; se il nostro BOLLETTINO NON VI INTERESSA non limitatevi a cestinarlo ma avvisateci in modo che si possa sospendere l'invio.

Questo numero è stato chiuso in Redazione il 05/03/2006 è stato tirato in 1.000 copie
Per ogni informazione contattare il COORDINAMENTO PROVINCIALE dell’Associazione ITALIA-NICARAGUA di Viterbo c/o GIULIO VITTORANGELI Via Petrella n.18 - 01017 TUSCANIA (VT)  

TELEFONO 0761/43.59.30 - E-MAIL: g.vittorangeli@wooow.it - SITO WEB: www.itanica.org


Circolo di Viterbo Bilancio Economico al 31/12/2005

1.  ENTRATE 
ANNO 2005





€. 3.050,00

(Tesseramento, Sottoscrizioni, Vendita Materiale : Libri, Caffè, Calendari, Agende, ecc. ecc.) 

2. USCITE

ANNO 2005





€. 1.255,00

· €. 150,00 
Per Acquisto Caffè del Nicaragua presso Bottega del Ctm;  

· €. 360,00  
Per Acquisto Libri & Riviste (direttamente dalle diverse Case Editrici); 

· €. 450,00 
Varie, per spese postali (francobolli, conti correnti, telegrammi, raccomandate), cancelleria, propaganda e affissioni, rinnovi tessere ed iscrizioni;
· €. 100,00
Assicurazioni Polizza del Volontariato - Agenzia Generale Unipol di Roma;
· €. 195,00
N° 3 iniziative di Roma, per materiale informativo (n° 50 cartelline);
· NOTA BENE: 
€.400,00 versate direttamente Coordinamento Provinciale Associazione.

· NOTA BENE: non quantificate le spese vive per fotocopie, telefono, fax, e-mail, trasporto per rimborsi viaggi (benzina & treno) ecc., perché non fatte pagare o assunte direttamente dal Coordinamento Provinciale dell'Associazione.

2a. BOLLETTINO BIMENSILE ANNO 2005


€. 1.795,00
SPESE: € 1.320,00 per STAMPA + € 475,00 per SPEDIZIONE in Abbonamento Postale. 

· NOTA BENE: €. 1.795,00 pagate direttamente Coordinamento Provinciale Associazione.

· TOTALE A PAREGGIO (Entrate € 3.050,00 - Uscite € 3.050,00)= 
€. 0.000,00

· RIPORTO CASSA AL 1° GENNAIO 2006 =



€. 0.000,00  

TOTALE 
EURO







€.
ZERO

· VERSATO NAZIONALE ASS.NE ITALIA-NICARAGUA
€. 594,00

· Tesseramento 
(N° 33 Tessere x €. 13,00)  
€. 429,00
· Vendita Calendari ed Agende Armadilla del 2005 
€. 165,00. 

· VERSATO (Ong Terra Nuova) Progetto "NICARAGUITA"  €. 1.000,00

Borsa di studio 2006: Gladis Marìa Piura (Medicina) Impegnata Movimento Comunale Leòn 

NOTA BENE: €. 200,00 versate dal Coordinamento Provinciale dell'Associazione

PER SOSTENERE I NOSTRI PROGETTI IN NICARAGUA CONTRO IL NEOLIBERISMO:

di sviluppo rurale con le famiglie contadine impoverite; in ambito socio-sanitario ed educativo; con i lavoratori della zona franca e delle piantagioni delle ex bananeras… e tanto altro!!! 
“Ma i secoli e la vita che sempre si rinnova hanno generato anche una generazione di amanti e sognatori; uomini e donne che non hanno sognato la distruzione del mondo, ma la costruzione del mondo delle farfalle e degli usignoli”           (“I portatori di sogni” Gioconda Belli, scrittrice e poetessa nicaraguense)

· Tessera Socio 
     16 €     con abbonamento rivista Envìo    42 € 

· Tessera Studente     13 €     con abbonamento rivista Envìo    39 €

Versamenti: Vaglia Postale intestato Ass.ne Italia-Nicaragua Viterbo 

c/o VITTORANGELI GIULIO, Via Petrella 18 - 01017 TUSCANIA (VT)
(Si prega di indicare: Nome, Cognome, Indirizzo completo e di specificare la causale)

NOTA BENE: L’Associazione è iscritta nel Registro Regionale Lazio delle Organizzazioni di Volontariato con determinazione N°D0081 del20/01/2004. Il presente Bilancio è ad uso interno.


Quasi inevitabile parlare di elezioni, dall’Italia al Nicaragua. In Italia l’obiettivo primario è battere la Casa delle Libertà. E non è poco, è una condizione della democrazia. Se Berlusconi dovesse vincere nuovamente, non essendo all’ordine del giorno nessuna rivoluzione, non ci resterebbe che il grido impotente della disperazione. Comunque ancora una volta, si vota “contro” invece che “per”; e lo spazio è davvero esiguo. In Nicaragua, dimenticando le divergenze del passato, ed effettuando svolte a 180 gradi, tutti i partiti della destra tentano di unirsi sotto una stessa bandiera per evitare la vittoria del Fronte sandinista di liberazione nazionale (Fsln) nelle elezioni del prossimo novembre. 

Intanto, da noi, non possiamo non sottolineare come la campagna elettorale non faccia della posizione sulla guerra e l’Iraq un punto qualificante. La favola della democrazia occidental-universale, esportata con la guerra, o viene affrontata dalla sinistra e smontata con un minimo di sapienza critica, o a raccontarla resterà la destra che meglio la incarna. 

In un mondo in cui l’esercizio della forza sta diventando la forma prevalente della politica, la scelta pacifista e nonviolenta non può che essere una conquista. Fatta di pratiche, non solo di parole o di facili slogan. Riuscire a portare la scelta nonviolenza nella cultura profonda del centro-sinistra, sbatterla in faccia ai padroni del mondo, trarne le conseguenze in chiave di politica internazionale, riproporre l’antico e dimenticato obiettivo del disarmo e conquistarlo.

“Si può fare questo ribadendo – come fa il programma dell’Unione – che continueremo a essere un fedele alleato degli Stati Uniti?” (Gabriele Polo, “il manifesto” 22 febbraio 2006).

Intanto, su la guerra, la violenza, ecc., ci si lacera anche all’interno del movimento altermondialista: “Certo, ci sentiamo vicini da sempre a chiunque si batta contro ogni forma di dominio imperiale: politico, economico, militare, mediatico. Certo, siamo dalla parte dei palestinesi da sempre. Certo, ci immedesimiamo nelle popolazioni che si vedono arrivare in casa loro eserciti stranieri superarmati. Certo, siamo schierati al fianco di tutti i derelitti del mondo che cercano un futuro migliore in casa nostra. Ma quando andiamo a vedere le cose da vicino tutto si complica. L’integralismo religioso, che è diventato il collante di ogni resistenza, è lontanissimo dalla nostra sensibilità. Le teocrazie, che si consolidano grazie al sangue di tanti giovani kamikaze,non appartengono neanche vagamente al nostro orizzonte politico-culturale, anzi ripugnano alla nostra coscienza stralaica. L’antisemitismo, cresciuto confondendo rozzamente le politiche di destra dello stato di Israele con le sue radichi ebraiche, ci disgusta, e non ci sogneremmo (spero) neanche lontanamente di immaginarci in quell’area un unico stato, lo stato palestinese” (Domenico Starnone).
Se tutto questo è vero, vuol dire proprio che nemmeno per il movimento altermondialista è facile. Dobbiamo orientarci a vista, ma un piccolo punto fermo resta, quello della solidarietà internazionale; capace di affrontare il pauroso squilibrio del mondo determinato dalla progressiva distruzione dell’ambiente naturale e dell’abisso tra ricchezze insulse e povertà terribili. Una solidarietà come tappa intermedia verso la giustizia; perché l’idea di eguaglianza per la libertà è tutta davanti a noi, se siamo capaci di vederla. Del resto, le cose cambiano e a volte, lavorandoci sopra modestamente, giorno dietro giorno, addirittura in meglio.

Infine, il nostro bilancio consuntivo 2005, nella pagina accanto. Come vedete non stiamo bene, e non si tratta di negligenza ma di precarietà economica che, a volte, ci strangola. Del resto l’Associazione non gode di finanziamenti né diretti né indiretti da parte di chicchessia e si sostiene grazie al lavoro volontariato e gratuito dei suoi aderenti e simpatizzanti. Per questo, ancora una volta, vi chiediamo di sostenere l’Associazione; non chiediamo, però, contributi speciali, è sufficiente una tessera o una sottoscrizione per i nostri in Nicaragua. Come quello in favore dei lavoratori delle zone franche: i nuovi schiavi del lavoro, che vivono in condizioni disumane, ottocentesche, anti-sindacali. La totale impunità di queste imprese multinazionali è garantita dalla compiacenza del governo nicaraguese interessato ad attirare capitale straniero, soprattutto all’interno delle zone franche. Agli sgravi fiscali, all’offerta di infrastrutture e immobili a costo irrisorio, le zone franche assicurano alle multinazionali la totale esclusione del sindacato al loro interno e, pertanto, la libertà totale di dettare condizioni ai lavoratori, esponendoli ai peggiori rischi di salute e di sicurezza. Le zone franche  sono praticamente inaccessibili, e i sindacati locali sono i soli a poter lottare per aver standar di lavoro decenti. Da tutto questo il nostro progetto al sostegno di sindacalizzazione delle zone franche in Nicaragua. 

Ringraziamo tutti, anticipatamente, per la fiducia e il sostegno che vorrete accordarci.


NICARAGUA: 26 ANNI DOPO QUEL 19 LUGLIO, di JOSU PERALES (Seconda Parte).

Sintesi tratta da “envìo bollettino mensile centroamericano” edizione italiana: 6/7 giugno-luglio ’05

BISOGNA LOTTARE SENZA SAPERE QUANTO RIUSCUREMO A RAGGIUNGERE
Può sembrare che io proponga di sostituire una concezione ottimistica della storia con un’altra pessimistica di uguale peso. Non è così. Ciò di cui si tratta è concepire la vita come una battaglia permanente, superando ogni pensiero compiacente con il cosiddetto progresso. Oggi sappiamo che il movimento della storia non è una ruota di luci in gioiosa espansione verso il futura. In realtà, nella letteratura e nei proclami della sinistra sociale e politica c’era molto conservatorismo nascosto, che confidava nella famosa rivoluzione per fasi. Lo diceva Rosa Luxemburg: <<Solo la vita, nella sua effervescenza, senza ostacoli è capace di produrre migliaia di nuove forme di vita, di improvvisare, di fare sorgere forze creative e di correggere lei stessa tutti i tentativi sbagliati>>. Se ciò è vero, i determinismi storici non hanno più senso in ciò che deve essere un nuovo mondo soggettivo della sinistra sociale e politica. Lottare per l’uguaglianza e la giustizia senza sapere quanto riusciremo a ottenere, costituisce un’avventura morale di ispirazione nettamente umanista e radicale.

Questi obiettivi ci danno un’idea della direzione, ma non sappiamo quale forma istituzionale prenderanno. La sostituzione di una visione armoniosa con utopie modeste, lungi dall’essere un fattore di smobilitazione deve motivare esattamente all’opposto: una ribellione quotidiana di fronte allo spavento. Ciò che ha indebolito la sinistra è stato credersi padrona del futuro e conoscitrice di tutte le soluzioni. Tale credenza è stata doppiamente dannosa: in primo luogo, perché illusoria; in secondo, perché non ha ritenuto di approfondire quei problemi di cui, in realtà, sapevamo solo gli enunciati. Pertanto, abbiamo motivi per vedere nei nuovi movimenti un vento fresco ispiratore di un “Altro mondo possibile”.

I CAMBIAMENTI GLOBALI NECESSITANO DI CAMBIAMENTI LOCALI
Vi sono alcuni punti deboli nel movimento altermondialista. Ne cito due per la loro relazione con il Nicaragua. Il primo ha a che vedere con la breccia fra l’impianto mediatico globale del movimento e il suo fragile radicamento locale. Penso che ci sia stato uno spostamento, uno sbandamento unilaterale, da un internazionalismo localizzato ed identificato con le lotte concrete verso un internazionalismo che propone battaglie globali. L’opposizione globale è assai necessaria e permette di avere una visione del mondo, una vigilanza sui poteri che agiscono nell’ombra, uno sguardo critico sulle relazioni internazionali, una diagnosi del capitalismo delocalizzato e deregolamentato, ma presenta anche la difficoltà che le battaglie siano salti calendarizzati in una agenda globale di mobilitazioni e riunioni continentali e mondiali. Ha poche radici locali, concrete in agende che possano incorporare un maggior numero di persone intorno ad obiettivi più tangibili.

L’internazionalismo localizzato nella solidarietà con i popoli concreti ha il vantaggio di porre tutta la forza nel raggiungimento di obiettivi vicini, come può essere il sostegno ad una comunità contadina, ad una municipalità che propone il bilancio partecipativo, ad un movimento sociale e alle sue lotte, ad una corrente politica che si propone di guidare un progetto di società (…) I gruppi solidali che ancora sono fedeli al popolo nicaraguese partecipano nel movimento altermondialista ma, simultaneamente, appoggiano e accompagnano sforzi concreti di resistenza e lotte per la trasformazione sociale e politica in un Paese concreto. L’atermondialismo deve atterrare in processi sociali molto localizzati, altrimenti rischia di restare chiuso in una dimensione puramente discorsiva ed ideologica. I cambiamenti globali necessitano di cambiamenti locali dal momento che, senza quest’ultimi, i primi non sono possibili. Inoltre, senza un cambiamento a livello globale, quanto venisse raggiunto a livello locale, resterebbe sempre vulnerabile.


NICARAGUA: 26 ANNI DOPO QUEL 19 LUGLIO, di JOSU PERALES (Seconda Parte)

Sintesi tratta da “envìo bollettino mensile centroamericano” edizione italiana: 6/7 giugno-luglio ’05

LA SINISTRA: SEMPRE ALL’OPPOSIZIONE?

Una seconda questione che mi preoccupa è la questione politica del potere. Ora è di moda in alcuni segmenti della solidarietà l’idea che il potere non sia importante, dal momento che ciò che conta è il controllo del potere esistente a partire dalla cosiddetta società civile. Ciò mi ricorda lo slogan di Daniel Ortega del “Governare dal basso”, qualcosa che nella concretezza si è dimostrato impraticabile. Giacché governa chi ha il governo ed esercita il potere chi ha il potere.

Cosa differente è che dobbiamo criticare la concezione verticista per la quale la trasformazione della società dipende essenzialmente dalla conquista dello Stato, essendo tutto il resto, compreso il ruolo della società e dei suoi movimenti, fattori subordinati. Una lunga esperienza rivela che questa visione è fonte di un potere burocratico, autoritario e conservatore. Per realizzare una democrazia economica, sociale e politica è basilare riscattare il protagonismo della società, delle sue organizzazioni. Ma è un errore credere che la funzione storica della sinistra sociale politica sia quella di occupare permanentemente il luogo dell’opposizione per preservare così meglio la purezza della sua condotta.

D’altra parte richiamare la centralità dei movimenti sociali senza considerare molto sinceramente i loro limiti e le loro stesse deviazioni, pure significa adottare una posizione erronea. Tornando sempre al Nicaragua, è una necessità sconfiggere la destra nelle sue diverse versioni e recuperare il potere politico per una sinistra rinnovata e rigenerata. Obiettivo che, per essere possibile, richiede l’esercizio previo di una rivoluzione interna che superi l’egemonia “orteghista” a favore di una direzione democratica e fedele ai fondamenti storici del sandinismo. E se non si può fare dal di dentro, bisognerà farlo dal di fuori.

È chiaro che per questo è decisiva l’esistenza di un poderoso movimento sociale, indipendente dalle forze politiche e capaci di avanzare con la propria agenda. Un movimento che a partire dalla sovranità possa concertare gli spazi politici occupati dal nuovo sandinismo. 

TORNARE IN MONTAGNA, METAFORICAMENTE PARLANDO
Entrambe le questioni: la necessità di fare solidarietà con processi sociali e politici concreti, in Nicaragua, Chiapas, Bolivia, Venezuela o Brasile, così come recuperare il senso della politica nella sua integralità, mi fanno pensare che, sì, è importante tornare al Paese che negli anni ’80 ci fece vivere begli anni. Ma non si tratta di un invito impossibile. La questione è semplice: non è ora che le forze solidali ancora sensibili con il Nicaragua localizzino il proprio sostegno a settori politici che prima o poi dovranno guidare il recupero dell’impegno sandinista?

È legittimo ignorare la domanda. Ma penso che sia anche un obbligo morale di tutta una generazione non dimenticare ciò che abbiamo vissuto e, soprattutto, opporci alla liquidazione di quelle conquiste che hanno beneficiato la maggioranza. Non mi pare, d’altro canto, che l’indifferenza o la “neutralità” verso ciò che succede nel sandinismo corrispondano all’atteggiamento collettivo di coinvolgimento e dedizione proprio dell’internazionalismo degli anni ’80. È possibile che i tentativi dei critici, dei dissidenti, di coloro che creano opinione a partire da vari spazi, debbano attraversare un lungo cammino e il loro successo non sia assicurato in futuro. Ma, forse, vale la pena scommettere su quegli uomini e quelle donne che, in maniera metaforica, sono tornati in montagna. 

(La Prima Parte è stata pubblicata sul n°1 Gennaio/Febbraio 2006 di “Quelli che solidarietà”.

L’abbonamento annuale ad “envìo” edizione italiana è di €. 26 da versare Conto Corrente Postale 36824365 intestato ANS-XXI casella postale 58 VI-11 36100 Vicenza.  Info: ans_21@virgilio.it  


La canonizzazione di Giovanni Paolo II troverebbe certo un largo consenso in un'ampia parte della chiesa, rappresentata da quelle folle che dopo la sua morte, scandirono insistentemente: «Santo subito!». Ma essa provocherebbe un profondo turbamento in altri settori della chiesa, per la figura di un papa, che non ha compreso il loro impegno, che li ha repressi e emarginati, che ha soffocato la loro libertà di ricerca e di pensiero. Non si tratta certo di un turbamento da intendere come reazione puramente emotiva, ma della sofferenza di quanti hanno visto frainteso e condannato il loro sforzo di vivere coerentemente il progetto di Gesù. Essi ed esse non parlano, come tanti pensano, sulla base di presupposti ideologici, ma a partire dalla loro esperienza di vita.

Così il papa che ha perdonato, tra l'ammirazione di tutto il mondo, il suo attentatore, il suo assassino, non è riuscito a perdonare quanti hanno creduto giusto disobbedire alla chiesa per obbedire a Cristo e al suo Vangelo. Queste riserve sulla figura e l'opera di Giovanni Paolo II non intendono certo negare la sua grandezza, il suo impegno per la pace, l'affermazione della chiesa del mondo. Ma alcuni cristiani temono che una sua eventuale canonizzazione possa farne un modello anche negli aspetti meno evangelici della sua pastorale.

L'esperienza di Karol Wojtyla All'origine dell'incomprensione e della repressione, che crediamo di dover segnalare, vi è indubbiamente l'esperienza pastorale e politica di Karol Wojtyla nella chiesa e nella società polacca. Una società e una chiesa segnate dalla crudele oppressione prima nazista e poi comunista. La lotta, spesso eroica, di questo popolo e di questa chiesa era diretta principalmente contro il regime comunista, nei cui confronti la chiesa rappresentava la forza principale della resistenza; nei cui confronti essa si batteva in particolare per difendere la sua libertà, la sua dottrina, i suoi riti. Karol Wojtyla considerò la chiesa polacca come il paradigma della chiesa universale e la chiave di lettura, che permetteva di identificare i problemi fondamentali, primo fra tutti la lotta fra cristianesimo e comunismo, intesa come lotta tra il bene e il male. Sulla base di questa immagine conservatrice e anticomunista il vescovo di Cracovia interpretò il Concilio Vaticano II, in senso opposto alla linea maggioritaria, preoccupata del rinnovamento e del dialogo; interpretò quindi in senso conservatore e anticomunista il progetto di chiesa lanciato dal Concilio. Nasce di qui l'ostilità di Giovanni Paolo II e della curia romana, formata a sua immagine e somiglianza, non solo al marxismo, ma a tutte le teologie e alle iniziative pastorali sospettate, a torto o a ragione (ma per lo più a torto), di essere corrotte dall'influsso marxista. Questo fraintendimento di idee e di persone lo portò a reprimere la libertà di ricerca teologica, nello stesso momento in cui rivendicava la libertà della chiesa contro i regimi comunisti; fraintendimento che lo indusse a commettere gravi ingiustizie nei confronti di persone e di movimenti, che, ispirandosi al Vangelo e al Concilio Vaticano II, hanno operato per il rinnovamento della chiesa.

Silenzio, silenzio, silenzio Vorrei ora segnalare alcune ricerche teologiche e alcuni aspetti della pastorale di Giovanni Paolo II, che illustrano concretamente il dramma evocato finora in termini generali. Questo dramma è vissuto in particolare dai teologi della liberazione, schierati nel pensiero e nell'azione dalla parte dei poveri. Essi vennero condannati, rimossi dall'insegnamento, ridotti al silenzio, emarginati, perché accusati, ingiustamente, del peccato di marxismo.

La teologia della liberazione ispirò in particolare la chiesa popolare nicaraguense, chiesa dei poveri. Essa venne duramente condannata da Giovanni Paolo II, senza nessun riconoscimento per tante persone, in particolare giovani, impegnate a costruire una nuova società, anche esponendo la loro vita; senza nessun riconoscimento per una rivoluzione che cercava di ispirarsi alla scelta dei poveri. Invece, di fronte a questa rivoluzione Giovanni Paolo II e la gerarchia locale con il suo appoggio, presero posizione per la borghesia locale; per la controrivoluzione armata, per l'impero statunitense, cui in nome dell'anticomunismo venivano condonati i delitti commessi in tutto il mondo. La condanna della chiesa popolare fu pronunciata con particolare asprezza dal papa in un discorso tenuto di fronte a una folla di nicaraguensi, accorsi per sentire da lui una parola di speranza. In questo discorso Giovanni Paolo II difese energicamente l'autorità dei vescovi, notoriamente schierati contro la rivoluzione; ma cercò di tacitare il popolo, ingiungendogli ripetutamente «silenzio, silenzio silenzio». La sintesi di quel discorso fu «parlino i vescovi, il popolo taccia» (cosa che non accadeva mai quando le folle lo acclamavano). Durante questo discorso fu particolarmente doloroso per la popolazione il silenzio del papa di fronte alle mamme che gli chiedevano una preghiera per i loro figli morti qualche giorno prima in combattimento. 

Probabilmente il papa non volle pregare per quei defunti, discriminati anche dopo la morte, temendo che questa preghiera venisse interpretata come un'approvazione della lotta rivoluzionaria. Silenzio questo che inflisse una grave ferita al cuore di quelle mamme in lutto. Esse aspettavano dal papa una parola paterna di consolazione e di affettuosa partecipazione, che un amore sincero avrebbe certamente suggerito.

Mesi e anni dopo si poté constatare che quella ferita non si era rimarginata. La condanna della chiesa popolare colpì anche i sacerdoti che, interpretando il loro ministero alla luce del Vangelo, avevano assunto il rischio di impegnarsi al fianco del loro popolo.

I rifiuti della gerarchia Nella sua seconda visita in Nicaragua, il papa proclamò con evidente soddisfazione la morte del marxismo e quindi della Teologia della liberazione. Qualificò poi il periodo del governo sandinista come «notte oscura»: formula che, ripresa dalla propaganda, contribuì alla vittoria elettorale del partito liberale, cioè dei ricchi del paese. L'incomprensione del papa e della curia romana nei confronti delle rivoluzioni popolari e della Teologia della liberazione si è espressa in modo doloroso, e direi anche scandaloso nei confronti di monsignor Romero, totalmente identificato con la lotta del suo popolo, fino alla morte; che fu ricevuto a Roma con freddezza e diffidenza. Mi sono soffermato sulla Teologia della liberazione, perché essa è un'espressione emblematica del difficile rapporto tra la gerarchia e il popolo di Dio sotto questo pontificato. Ma esistono molti altri settori in cui la chiesa assunse nei confronti dei settori emarginati un atteggiamento repressivo, che sussiste tuttora.

Penso al rifiuto di riconoscere il ruolo della donna nella chiesa, manifestato in particolare nei confronti della teologia femminista. Penso al rifiuto di riconoscere l'autodeterminazione religiosa dei popoli indigeni, manifestato con la valorizzazione della evangelizzazione coercitiva e quindi della conquista; così anche la diffidenza nei confronti della chiesa indigena e della teologia indigena. A queste condanne si connettono le critiche rivolte dal Vaticano ai vescovi impegnati nella promozione dei popoli indigeni, come Samuel Ruiz, vescovo di San Cristóbal de Las Casas, in Messico e Leonidas Proaño, vescovo di Riobamba, in Ecuador.

Penso ancora alla condanna del pluralismo religioso, emarginazione delle religioni non cristiane, intesa a riaffermare l'autorità della chiesa cattolica come unica vera religione. Si aggiunga finalmente l'emarginazione degli omosessuali, delle lesbiche, dei divorziati e delle divorziate, delle copie di fatto, delle copie omosessuali, esclusi senza comprensione dalla comunione ecclesiale. In una parola, se l'amore è il segno più autentico della fedeltà al Vangelo, possiamo riconoscere in questa pastorale il segno della fedeltà al Vangelo, da proporre come modello a tutti i cristiani? (tratto da “il manifesto” 24/12/05). 

GIULIO GIRARDI – Ed. Sperling & Kupfer, Milano 2005, pag. 302, €. 11,50 - (Recensione di A. Riccio)

Un bel saggio di Giulio Girardi su Che Guevara, con una prefazione di Minà. Nel rivoluzionario sconfitto, l’autore ammira la coerenza eccezionale con cui, nei fatti, ha dimostrato che vi è una convergenza tra il cristianesimo liberatore e il marxismo umanista. È questo, infatti, per Girardi il marxismo ancora vivo e valido, quello che consente un “ottimismo storico” indispensabile a chiunque creda che un mondo diverso sia possibile. Un marxismo umanistico ed euristico così come Girardi lo osserva nella complicata ed esemplare storia della rivoluzione cubana, senza la quale sarebbe impensabile anche la traiettoria ormai mitica di Ernesto Guevara. La presa di coscienza del Che delle contraddizioni tra socialismi e marxismi è stato lo sbocco di un processo di maturazione intellettuale e politica che parte dall’antimperialismo passa per il socialismo e approda al marxismo, nella sua originale versione cubana, dove si verifica un’identificazione etico-politica e intellettuale con il popolo oppresso, riconosciuto come soggetto storico. E proprio la capacità di amore interpersonale, di tenerezza e di amicizia rappresenta in lui un criterio di autenticità dell’amore rivoluzionario verso il popolo oppresso e verso l’umanità. Nella valutazione di Giradi, si tratta della “fecondità teorica dell’amore” che prescinde dalla scelta di fede: la spiritualità, che il Che ha profuso nella sua breve vita, può essere religiosa, è vero, ma può essere anche laica e perfino atea. È qui che l’autore introduce la figura contemporanea del prete guerrigliero Camilo Torres e tocca il tema delicato dell’odio come fattore di lotta quando esso diventa volontà appassionata di distruggere più che un nemico, un sistema di oppressione come l’imperialismo. 


Recensione di VITTORIO BONANNI – da “Liberazione” del 5 gennaio 2006
Chi ha creduto nella rivoluzione sandinista e speso anni della propria vita nella solidarietà con il Nicaragua non può non emozionarsi sfogliando “Que linda Nicaragua!” (Fratelli Frilli Editori, pp. 348 €. 17,50), un “omaggio alla rivoluzione fatta nel nome di Sandino ma con l’aiuto di Cristo e Marx”, come si legge nella prima di copertina. Un libro realizzato da quell’Associazione di amicizia e solidarietà con il Nicaragua nata subito dopo il 19 luglio del 1979, data della vittoria sandinista contro la dittatura di Somoza, ma più concretamente nel 1980, con l’organizzazione e la partenza, avvenuta il 3 luglio da Genova, della prima nave della solidarietà, piena di aiuti per una popolazione stremata da anni di guerra e povertà.

Un lavoro auspicato da Luisa Morgantini, parlamentare europea di Rifondazione e coordinatrice nazionale dell’Associazione alla fine degli anni ’80. Una pubblicazione importante per chi vuole mantenere viva la memoria di quell’esperienza. Un volume ricchissimo di analisi, ricordi, testimonianze dirette, una vera e propria miniera, utilissima per chi, per ragioni anagrafiche, ha solo sentito parlare della rivoluzione nicaraguese, o, peggio ancora, non ne ha sentito parlare affatto, visto il silenzio mediatico che da anni è calato sui poveri paesi centroamericani.

Di grande livello il prologo scritto da Saverio Tutino e Alessandra Riccio. Il noto giornalista e scrittore, conoscitore di Cuba e dell’America latina e già inviato de L’Unità e Repubblica, alla richiesta di Cesare Ciacci e Angela Di Terlizzi, curatori del libro, di scrivere l’introduzione, ha preferito venisse pubblicato un suo scritto realizzato allora per la casa editrice Clup di Milano. Una testimonianza storica di un viaggio che ognuno di noi avrebbe voluto fare, quando negli ultimi giorni di luglio Titino arrivò a Managua, con un rocambolesco volo da San José di Costarica, accolto da due giovani e provati guerriglieri, “con i mitra che gli piegavano in giù la spalla gracile” e “la magrezza di chi aveva corso molto mangiando poco, negli ultimi mesi”. Il noto reporter, che scrisse questo ricordo il primo novembre del 1983, era allora ottimista: “Da quel luglio famoso – commentava – sono passati quattro anni e più. Nonostante gli attentati e i sabotaggi organizzati dagli Stati Uniti niente si è spezzato di quel miracoloso prodigio rivoluzionario”.

Purtroppo le cose non andarono così e lo ricorda bene, nell’altra introduzione a “Que linda Nicaragua!”, Alessandra Riccio, docente presso l’Istituto universitario orientale di Napoli, e fondatrice, proprio nel 1979, della rivista “Latinoamerica”, insieme a Gabriella Lapasini e Bruna Gobbi. In un articolo pubblicato nel 2004 dalla rivista “L’Ernesto”, ripreso appunto dal testo, la studiosa stigmatizza, nel ripercorrere l’esperienza della rivoluzione nicaraguese, il ruolo negativo giocato dagli Stati Uniti: “La pesantissima ingerenza nel piccolo paese dei laghi e dei vulcani, aver contribuito ad una tragica storia di massacri e di sfruttamento rende trasparente la pratica neocoloniale sulla quale gli Stati Uniti hanno fondato la loro storia, riuscendo a trarre sostanziali dividendi dalla sua stessa rivoluzione contro il colonialismo inglese, assai presto tradita e sostituita dalla legge del più forte, una legge che, come è noto, non ricorre ad altra legalità che a quella della forza”.

Dicevamo delle belle testimonianze presenti nel libro. Impossibile in poche righe darne conto. Tra le tante non possiamo non citare quelle di uomini che hanno fatto la rivoluzione, come il comandante ed ex ministro degli interni Tomàs Borge e l’ex ministro degli Esteri Miguel D’Escoto, e di intellettuali che l’hanno appoggiata, come Gerard Lutte ed Ettore Masina. Ma appare doveroso, in un volume che intende ricordare la bella realtà di un organismo solidale che ha resistito alle intemperie della storia, il ricordo di Bruno Brevetti, primo coordinatore dell’Associazione fino al 1986, quando passò il testimone a Luisa Morgantini. Il suo non fu un lavoro facile. La diffidenza della sinistra italiana, soprattutto quella storica della quale lo stesso Brevetti faceva parte, rese arduo il compito di chi voleva organizzare la solidarietà con quel popolo così provato. 

Si deve appunto alla testardaggine di Bruno, oltre che del vasto universo del cattolicesimo del dissenso – d’obbligo ricordare padre Bernardino Formigoni – se poi anche il Pci e addirittura settori della Dc, oltre a naturalmente all’allora “nuova sinistra”, cominciarono a lavorare per la “nueva Nicaragua”. Ricorda Brevetti: “È il 19 luglio, la televisione annuncia che il Fronte sandinista di liberazione nazionale ha cacciato l’ultimo dei Somoza. Managua è libera e si apre un’epoca nuova per il Nicaragua (…) Dopo qualche giorno leggo su L’Unità un appello del Fsln alla solidarietà politica e materiale, telefono a Renato Sandri che, nella Direzione del Pci, si occupa di America latina e scopro che il partito nulla ha in programma”. Nel giro di pochi mesi tuttavia gli amici del Nicaragua aumentarono a vista d’occhio e nacquero mille altre iniziative, dalle brigate di lavoro ai gemellaggi, dall’attività di controinformazione all’invio di volontari e cooperanti, tutti desiderosi di dare una mano.          

Ora lo scenario è totalmente altro: il Nicaragua, dove governa la destra da oltre quindici anni, è schiacciato dalle politiche neoliberiste, che hanno scavato un vero e proprio fossato tra i pochi ricchi e i milioni di poveri. Dunque l’impegno dell’Associazione è rivolto proprio a sostenere chi si batte per “limitare i danni”. Dall’appoggio no global contro il Plan Puebla Panama e l’Alca, intese economiche internazionali finalizzate a privilegiare gli interessi nordamericani e delle multinazionali, al sostegno alla sindacalizzazione delle “zone franche” e alla battaglia dei “bananeros”, uccisi e deformati dall’impiego di un terribile pesticida, naturalmente di produzione statunitense. In questo contesto il ruolo sempre più difficile di una sinistra, come quella sandinista, che pur godendo ancora oggi di un discreto appoggio, ha perso tutti gli appuntamenti elettorali ma soprattutto ha perso quella credibilità etica che aveva avuto negli anni ’70 e ’80. 

Scrive Giulio Girardi, appassionato sostenitore della rivoluzione e teologo della liberazione, nel bel epilogo del libro: “La cosa più urgente per il Fronte sandinista, mi sembra non sia tornare al potere, bensì allo spirito delle sue origini, riscattando le opzioni etiche, politiche e geopolitiche dei suoi fondatori e ispiratori”. Insomma, dice Girardi, riprendere la strada indicata da Sandino e Carlos Fonseca, per abbattere oggi una dittatura più presentabile di quella somozista ma non per questo meno pericolosa. 







